
        [image: Cover]
    

  

 

 

 

 

 

 

DARKCRYSTAL

 

Alessandra Toti

 

 

 

 

ROMANZO

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 




...IL PIÙ GRANDE DEI RINGRAZIAMENTI VA PROPRIO A TE...


 

 

 

 

 

 

...Federico...

 

Nonostante ogni cosa, le incomprensioni, gli scontri, le discussioni, niente potrà mai cambiare quello che sei per me.

Sì, perchè tu sei e sarai sempre la mia Soulcrystal, il Lupo con l'anima fatta di gemme...

 

Il nome dei cristalli è nato insieme a te!

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E come per magia

Sei apparso tu...

Così vivace e misterioso

L'unico che negli occhi

Mi ha saputa guardare...

Sei apparso e te ne sei andato

Come un istante che accade

Ma poi non torna più...

E mi sono rimasti tanti perchè

Mille domande che risposta non trovano

Sei apparso abbagliandomi

Come la luce di un lampo...

Così insana e meravigliosa

Che lascia spazio ad un tuono

Di cui rimane vuoto e silenzio...

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1.

 

“IN BOCCA AL LUPO”

 

 

Io sono una Soul-crystal.

Appartengo ad una razza di Lupi dei quali nessuno conosce l'esistenza, neppure l'effettiva origine. 

Io per primo! 

Si fanno credere semplici creature notturne di razza canide, ma non sono comuni animali, ed allo stesso tempo neppure Licantropi. Possediamo un lato più umano degli umani stessi, per questo sentiamo parlare i cristalli ed abbiamo stretti contatti con la Natura.

I nostri poteri non si tramandano da padre in figlio, non veniamo infettati dal morso di un altro Lupo, ma tutto avviene secondo una selezione naturale casuale, per decisione della Madre Terra, con il consenso della Luna e la Stella di Sirio, casa degli antichi Maestri

Non per vantarmi, ma rispetto alle altre Soul-crystal io sono diverso: sono un ribelle, e dagli albori dell'esistenza di questa specie nessuno di questi Lupi è mai sopravvissuto alla propria intransigenza. Quelli come me, furono nei secoli uccisi dai Wendighi, Lupi che dopo aver ucciso altre Soul-crystal venivano condannati a diventare mostri dalla Luna, che li rendeva suoi schiavi perchè indignata dalla violazione delle sue leggi, sia dalla parte dei semplici Lupi, sia dagli stessi Wendighi, di solito portati a compiere atti impuri per odio, gelosia, invidia, rabbia...

Ma io avevo ricevuto dei doni dalla Madre Terra, che mi aveva reso Signore degli Elementi e Mentore dei Cristalli, perchè nella mia intransigenza avevo comunque scelto di non abbandonare mai il compito che il Destino mi aveva affidato: i miei cristalli ed io dovevamo aiutare le persone che ci chiedevano inconsapevolmente aiuto e portare rispetto ad ogni creatura.

Lo avevo sempre fatto, avevo solo scelto di essere me stesso, ma nei miei difetti mantenevo la giusta considerazione nei confronti della Natura. 

Chi ero? Qualcuno già mi conosce: da tutti mi sono sempre fatto chiamare Elf, un nomignolo che avevo acquisito dal momento che avevo deciso di seguire il mio cammino, dettato dalla mia Anima da Lupo. Anche attualmente a qualcuno lasciavo il beneficio del dubbio sul mio vero nome.

Ero uno spirito ribelle e selvaggio, ma da vero Lupo qual ero, facevo sempre ritorno al mio branco. D'altro canto il mio nome di battesimo evidenzia la mia personalità tranquilla e pacata, da cui ci si potevano tuttavia aspettare dei colpi di testa. Nelle relazioni sociali mi circondavo solo di persone fidate, mantenendo i rapporti esclusivamente con queste. 

Traducendo il significato del mio nome e leggendone anche le caratteristiche su alcuni testi, si diceva che non fossi molto incline al cambiamento... In effetti io non cambiavo mai il mio modo di essere, ma confidavo sempre nei cambiamenti.

Da quando il bar Chitra del mio amico Cardic era stato ristrutturato, dopo l'incendio che lo stesso aveva provocato per scacciare il Wendigo, spiccava accanto al mio negozio di un colore di muratura più chiaro, e le pareti della farmacia della mia amica Winifred erano state ridipinte di verde scuro, diverso dal rosso amaranto che erano non appena arrivai a Sailing, quasi un anno prima. Dovevo ancora abituarmi a vedere la tinta diversa dei muri della farmacia, diventati più anonimi rispetto al pugno nell'occhio che erano prima, però non mi dispiacevano affatto.

L'Antro dei Cristalli, il mio negozio, manteneva sempre il suo aspetto immutato, con i suoi serramenti bianchi, sporcati dallo smog, che avevo cercato di ripulire invano, le sue parole bianche sulla vetrina e nere sull'insegna, i tendaggi interni tirati, per non far prendere troppo sole ai cristalli. Come sempre bruciava un incenso diverso ogni giorno, raggi di luce di differenti tinte e l'atmosfera che pareva variare ogni istante, dominavano sempre nell'ambiente, avvolgendo tutto come un velo d'etere leggero, creato anche dall'energia rilasciata dalle quattro Druse di Ametista di cinquanta, sessanta centimetri appostate agli angoli della bottega.

Le loro vibrazioni erano percepibili sulla pelle che tendeva ad accapponarsi, se si possedeva un certo tipo di sensibilità. Inoltre si sentivano in testa, per quel motivo preferivo tenerle in negozio e non nella mia stanza: sarei impazzito a causa dei sogni. Mi bastava tenere piccoli sassolini dentro al cuscino per quello scopo, senza eccedere troppo.

Lavoravo e mi relazionavo con i cristalli, operavo con il legno, metalli leggeri e qualche volta sceglievo tra i miei venticinque mazzi di tarocchi quello adatto per la giornata e divinavo con quello, abbinando alla carta del giorno il minerale adatto.

Ma non ero un cartomante.

Facevo Mandala con i cristalli che si rompevano, quadretti composti con i frammenti di minerale. Non gettavo mai via nessuno di loro, perchè anche solo una piccola scheggia possedeva una grande magia dentro. 

Forme, colori, riflessi di luce erano i primi elementi che colpivano l'occhio e la mente di chi entrava in questo luogo e ne ammirava il potere, veniva attratto da quel loro mistico aspetto che celava la loro fievole voce che riuscivo a sentire. 

Molti dicevano di entrare nel mio negozio per pura curiosità, nessuno sapeva che erano i cristalli a chiamarli: ogni pezzo di Anima, custodito all'interno di quei magici sassolini, sapeva a chi doveva tornare, dopo esser stato smarrito.

Il bello di questo luogo era che niente riusciva ad oscurarlo: anche se il cielo si colmava di nuvole, la luce c'era sempre e variava la sua intensità, le sfumature. ma non svaniva. Come la densità dell'aria, che nonostante fosse carica di profumo d'incenso, era sempre fresca e leggera e respirarla non era mai faticoso, anche se nella bottega si accumulavano dieci persone alla volta. 

Creavo monili, facevo sedute di crystal healing, narravo storie, folklore e benefici dei cristalli e quando non ero in negozio vagavo tra i boschi di Sailing a tirare con l'arco, parlando con gli spiriti della Natura e qualche volta, passando per la Roccaforte antica della città, mi ritrovavo ad avere condivisioni con i fantasmi che l'abitavano.

Gli occhi di un Lupo, in fondo, vedevano ogni cosa...

Soltanto un particolare non cambiava mai: alla gente riuscivo sempre a trasmettere quel poco di timore nei miei confronti. Avevo, sì, l'aspetto di un folletto, non ero uno stangone, ma quando chiedevo ai clienti del loro specifico bisogno, perchè notavo l'attrazione per una particolare pietra, senza che loro mi avessero accennato qualcosa, ancora mi fissavano stupiti e spaventati perchè colpivo nel segno e temevano che leggessi la loro mente. 

In effetti riuscivo a cogliere i pensieri di tutti, ma erano i cristalli a parlarmi e darmi consigli obbiettivi, c'era sempre il suggerimento esatto dietro, ma questo le persone non lo sapevano, ed ogni tanto credo mi additassero come un visionario o un oracolo.

Solo Cardic e Winifred erano a conoscenza di queste mie caratteristiche e poi... c'era Ambra, la mia ragazza.

Era stata la prima a Sailing a scoprire che, dietro a questo giovane volto da trentunenne che ero, si nascondeva lo spirito selvaggio di un Lupo, guidato dagli antichi Maestri della stella di Sirio e legato ad un branco di Soul-crystal.

Come loro non avrei potuto avere un tale legame con una donna, poiché le regole erano chiare: le Soul-crystal dovevano aiutare chiunque senza distinzione, senza legarsi di più a qualcuno in particolare.

Ma per Natura ero sempre stato ribelle...

Essermi messo insieme ad una ragazza non mi aveva comunque mai distratto troppo dai miei compiti, ed aver sconfitto il Wendigo aveva dimostrato alla bugiarda regina Luna il mio valore. 

Dalla nascita la benevole Madre Terra mi aveva donato la forza dei suoi quattro elementi che riuscivo a dominare.

 

Il rapporto tra Ambra e me era di una complicità ed una scioltezza che aveva dell'assurdo. Non eravamo i soliti fidanzatini gne-gne, per dare l'idea: nei nostri momenti di intimità Ambra si lasciava ancora un po' prendere dall'imbarazzo, ma quando litigavamo o ci facevamo confidenze, ricordavamo tanto due fratelli, e se c'era da divertirsi apparivamo come i compagni di merende di una vita.

Ci davamo i nostri spazi, senza mai intralciarci. Anche nei miei momenti bui Ambra, nonostante la preoccupazione che provava, cercava di non darlo troppo a vedere, per non apparire invadente. Io con lei facevo lo stesso, ma ci bastava poco per capirci a vicenda, un solo sguardo, alcuni gesti e ci si lasciava andare alle confidenze.

I momenti intimi un po' la spaventavano anche: diceva che diventavo stranamente animale, ma in fondo cosa potevo farci? Ero pur sempre un Lupo, ma garantisco che sapevo controllarmi bene, anche se non nego che qualche ringhio mi sfuggisse...

Ambra lavorava ancora al fast-food più grande di Sailing, con le sue colleghe che avrebbe volentieri scuoiato ogni due per tre, consolandosi con i suoi tanto adorati corsi di canto e vedendo me. Spesso passava a darmi una mano con le pulizie in negozio, quando non si vedeva con Vera e Corinna. Spesso che la a rimproveravo di non fare tardi al lavoro, poiché a volte si perdeva in chiacchiere e sapevo che lo faceva apposta, per stare il meno possibile con le colleghe e sul lavoro.

Aveva imparato a stare all'interno di una miniera con me senza più temere il buio. Al contrario: sovente era lei a domandarmi quando saremmo andati sulla collina per calarci nella miniera di Sailing, di cui nessuno a parte noi conosceva l'esistenza. Ci eravamo procurati tutta l'attrezzatura necessaria che tenevamo sul retro del negozio, ma Ambra era ancora un po' inesperta e difficilmente si muoveva per conto suo nelle gallerie.

Fortunatamente...

Non avrei sopportato di vedere un'altra morte all'interno di una miniera, com'era accaduto con Shana. Pur sapendo di non averne colpa, gli eventi accaduti con Henke mi avevano lasciato un tantino pensieroso su questo fatto e tra i pensieri c'era sempre la stessa domanda che si muoveva: veramente non era stata colpa mia? 

Scuotevo il capo quando me lo chiedevo, ed in automatico affermavo che Shana era stata solo incosciente a seguirmi, per questo mi raccomandavo sempre con Ambra di stare attenta a dove s'infilava nella grotta.

Lei era più che obbediente: tendeva a mettersi seduta in un angolo, dove stava a guardarmi operare sulle rocce, o scavava anche lei dove le indicavo che era sicuro cercare.

L'avevo obbligata ad abituarsi ad indossare la tuta da speleologo, per evitare di sbucciarsi le gambe durante le discese. Si era presa la briga d'imparare a non scordarla mai e predicava con me perchè a volte non la mettevo. Cercavo di smorzare i suoi rimproveri giustificando che per natura ero così, amavo i tagli ed i graffi sugli arti, se alla fine trovavo i tesori che ero partito per scovare. Per me trovarli non era nemmeno difficile, dato che erano loro stessi che chiamavano, ed io, scaltro ed attento, non avevo problemi ad individuarli.

Ad Ambra piaceva venire con me in avanscoperta, ma quando sapeva che andavo da solo si preoccupava e puntualizzava che ero sempre troppo spericolato. 

Come quel giorno...

 

«Quante volte mi fai questo discorso, sono vent'anni che faccio certe cose, Ambra, e sai anche che cosa sono».

«Sono rimasta molto turbata dall'incontro avuto con Henke» confidò mentre spolverava la libreria del negozio, estraendo un libro alla volta e pulendolo. «So che non sei sprovveduto, anche se odio quando torni da una spedizione con gambe e mani martoriate, ma temo sempre in spiacevoli incontri quando non siamo insieme» mi dava le spalle, ma la notai abbassare il capo.

Misi le mani sui fianchi e la fissai con severità. Ambra si mordicchiò il labbro inferiore, continuando a pulire e a non guardarmi. Trassi un sospiro: «Sono passati quasi cinque mesi, non pensi che le cose vadano bene, ora?».

«Anche troppo: con una vita così strana, come la tua, la quiete può sempre nascondere la tempesta».

Risi e balzai alle sue spalle, abbracciandola. Per l'impeto del mio gesto emise un gemito e lasciò cadere il libro che aveva in mano: «Staccati dalle cose passate ed abbi fiducia di Elf: quando le cose sono nelle sue mani, tutto ha soluzione e si muove nel verso giusto».

«Non si tratta di soluzioni, ma di cose che possono nuocere».

La voltai verso di me: «Ancora non capisco cosa ti turba tanto: il fatto che vado in miniera da solo, che per me è una cosa bellissima e quasi quotidiana, o il fatto che ci siano cose cattive che potrebbero attaccare? In quel caso ti assicuro che non c'è mai più di un Wendigo».

Mi sbirciò di sottecchi con il ciuffo mogano che cascava davanti ad uno dei suoi due Zaffiri. Le spostai quella ciocca ribelle e sorrisi, mentre scuotendo il capo diceva:

«Devo imparare a non preoccuparmi sempre così tanto, rischio di diventare ossessiva ed invadente e per la tua esistenza questo non è affatto salutare. Non ho il diritto di bloccarti la libertà».

«Ma tu non mi blocchi nulla, e comunque anche ad un Lupo fa piacere sapere che qualcuno si preoccupa per lui» mi avvicinai alle teche delle pietre seguitando a dire: «È molto nobile preoccuparsi per il benessere degli altri, ma anche l'atteggiamento più nobile diventa negativo, se tende agli eccessi, ma più per sé stessi: genera sofferenza e ansia a chi la prova». 

Presi un Turchese, minerale capace di stimolare la sensibilità psichica, rilassando mente e corpo, e glielo porsi. Ambra mi studiò in volto ed afferrò la pietra, tenendola stretta sul cuore alcuni istanti, prima di gettarmi le braccia al collo e darmi un bacio che non esitai a ricambiare.

«Su, vai a lavorare adesso, indisciplinata».

Mi abbracciò di nuovo stretto, stretto, emettendo dei mugolii e facendomi intuire che non aveva intenzione di staccarsi da me per andare al fast food. Guardomi con lo sguardo da bambina capricciosa ed assottigliando la voce squittì: «Voglio stare col mio folletto».

«Su, su, ti vengo a prendere quando stacchi, fai la brava».

Si separò da me con un amaro sospiro, ma ammisi che anche a me dispiacque rinunciare al suo abbraccio, il suo calore e quel profumo che emanavano la sua pelle ed i suoi capelli, quella dolce essenza di fiori appena sbocciati a primavera.

«Resisterò» borbottò avviandosi alla porta, ma fermandosi di colpo quando le augurai:

«In bocca al lupo».

Mi occhieggiò torva, mentre le sorridevo con fare astuto. Scuotendo il capo ribattè:

«Detto da te non è rassicurante» uscì ed il silenzio cadde, spezzandosi pochi istanti dopo, quando i cristalli iniziarono a parlare tra loro. 

Mi passai una mano tra i capelli, ammirando silenziosamente gli scintillii, i riflessi e gli innumerevoli colori che le gemme creavano. Li sentii commentare proprio la reazione turbata di Ambra al mio augurio, ma sfiorandoli lentamente giustificai che lei non sapeva il vero significato di quella frase, che ancora non le avevo spiegato, ma ero certo avrebbe appreso. II Lupi erano sempre stati visti come impersonificazione del Male, perciò tale augurio veniva spesso frainteso.

Ma la vera interpretazione era legata all'amore della madre lupa che prendeva con la sua bocca i propri figlioletti per portarli da una tana all'altra e proteggerli dai pericoli esterni. In bocca al lupo significava: “che lo spirito del lupo sia con te e ti protegga dai pericoli della vita”, come la lupa proteggeva i suoi cuccioli. Era la speranza di essere protetti e al sicuro dalle malvagità, sempre pronte ad attaccare. 

I cristalli risero ed in tutta risposta e facendo un'alzata di spalle precisai: «Non ho mai detto crepi a tale augurio, ma sempre e solo grazie di cuore».

 

 

 

 

 

2.

 

“OSSIDIANA”

 

 

Lo specchio d'Ossidiana che tenevo in negozio non rinunciava mai a farmi spaventare, di tanto in tanto.

Passavo davanti a lui ed i miei occhi incrociavano lo sguardo di un Lupo dal manto di Topazio, ciò che ero io, con un Esagramma luminoso che gli risplendeva sul petto, dove mi soffermavo ad osservare onde possenti che erodevano coste lontane, fiamme ardenti che lasciavano traccie del loro passaggio, venti impetuosi capaci di piegare gli alberi più robusti e terra che si liberava da misteriose montagne, cadeva a picco e franava. 

Tutto ciò si scatenava dentro di me.

L'Ossidiana mi ricordava sempre che non ero una normale Soul-crystal ma lo faceva sempre senza preavviso e al momento prendevo un colpo, a causa dell'inaspettata visione: ero pur sempre umano. Non pensando a quel particolare, incrociare lo sguardo della creatura che nascondevo, al primo impatto mi faceva sobbalzare. L'Esagramma Alchemico non era sempre visibile, anche se capitavano notti in cui mi svegliavo affetto dalla mia insonnia e lo vedevo pulsare a ritmo del mio cuore, accompagnato sempre da un fastidioso bruciore: dovevo ancora abituarmi alla mia situazione.

Scossi il capo e guardai lo specchio con rimprovero, alzando gli occhi al cielo, all'udire anche gli altri cristalli ridacchiare. «Come siete spiritosi» ammisi sarcastico iniziando ad accendere gli incensi che avevo sistemato negli angoli del negozio. 

La Mirra aveva chiamato quel giorno, e per tutta la bottega avevo scelto di diffondere quell'essenza, un antico incenso utilizzato per ottenere protezione e guarigione, allo scopo di portare purificazione e spiritualità negli ambienti. Con il fiuto da Lupo, oltre ai cristalli, avevo conoscenze anche per quanto riguardava l'Aromacologia, l'arte di riconoscere e lavorare con i profumi.

Un riflesso mi abbagliò, guardai le teche e le Ossidiane Nobili che rilucevano misteriosamente. Mi avvicinai, ne presi alcune in mano e le strinsi: prima lo specchio nero e riflettente, ora quei piccoli frammenti azzurri che ricordavano il vetro, pietre d'iniziazione che spingevano a scendere sempre più nel profondo di sé stessi, al buio, e rinascere a nuova luce, capaci di allontanare la negatività e gli schemi iniettati nel nostro subconscio. 

Era facile riprodurre un'Ossidiana nobile con il vetro, ed anche all'occhio più esperto come il mio poteva passare inosservata la differenza, ma la dote di percepire le energie era comunque il modo migliore che avevo per distinguere le vere dalle false.

Sentivo che non era un caso se quel giorno era l'Ossidiana a dare segni, tutte le tipologie si stavano facendo sentire, con voci delicate ma insistenti, come stessero recitando una cantilena continua, forse un mantra. Oppure dovevano dire qualcosa che non osavano esprimere apertamente, per il timore di sbagliare.

Sfiorai le timide Ossidiane Fiocco di neve.

«Difficilmente vi siete sbagliate a dare consigli» passai in rassegna ogni singola tipologia di minerale. «Tutti voi avete difficilmente sbagliato a darmi consigli».

Nonostante tutto loro non si espressero e tacquero di colpo. Probabilmente sbagliavo io a pensare che mi stessero avvertendo di qualcosa che non andava, e restare turbato non avrebbe giovato alla mia salute psicofisica: la mia esistenza fluiva liscia e tranquilla come non mi era mai accaduto nell'ultimo decennio e di certo mi stavo solo lasciando suggestionare.

Ma a distanza di mesi... non era da me!

«Su, Fredrick, riequilibrati» mi dissi in un mormorio, respirando quell'aria satura di Mirra per confortare la mia ingiustificata agitazione: protezione e purificazione, con il loro pizzico di spiritualità erano una coccola per me. Approfittando del deserto in negozio, andai sul retro a dedicarmi al mio trattamento di Radiestesia, cerando di riprendere il mio equilibrio. 

Nonostante quei miei disturbi, però, la giornata sembrò non passare mai, tanto fu tranquilla, direi quasi noiosa.

Voltai il cartellino della porta sulla scritta “Closed” alla solita ora, ma rimasi ancora per un po' tra i miei cristalli. Per un'altra ora, senza sentire la fame o il bisogno di riposo.

Ambra sarebbe uscita con Vera e Corinna su mio consiglio, perchè ritenevo giusto che si prendesse anche del tempo da trascorrere con le sue amiche. Non mi andava l'idea di tenerla legata, da spirito libero qual ero.

Geloso, sì, lo ero, anche per natura astrologica, ma mi fidavo di lei e non mi dava mai modo di pensare male, anche quando non ci vedevamo.

Suonarono le campane della Chiesa vicina, annunciando le otto e mezza di sera, ora durante la quale i rintocchi intonavano l'inno alla Madonna. Nei tempi antichi la gente non usciva più terminata quella litania, convinti che per le strade si aggirasse il Male, solo i delinquenti avevano piede libero.

Ambra mi aveva raccontato di quella superstizione, insita tra le vie di Sailing, che aveva iniziato ad affievolirsi sempre più dalle grandi guerre in avanti, fino a sparire ai giorni d'oggi. Anche mio padre mi aveva raccontato la stessa cosa sulle campagne che circondavano la mia Prisma, anche se più che il Male, la gente aveva sempre temuto la presenza dei Lupi. 

Beh, si trattava degli anni trenta e prima ancora: in era moderna le otto e mezza di sera era l'inizio della movida notturna, sia a Prisma che a Sailing.

Uscii dall'Antro dei Cristalli per cercare solo pace, silenzio, e per quanto in negozio i clienti fossero stati pochi quel giorno, necessitai ancora di solitudine e raccoglimento in me stesso, forse ancora scosso ed agitato: le Ossidiane non smettevano di lamentarsi, udivo sia quelle che portavo nel marsupio con me, sia le voci lontane di quelle rimaste in negozio.

Raggiunsi il bosco di piante acquatiche, affacciato sul fiume Orus che attraversai in silenzio, con devozione e rispetto, dopo di che mi accucciai tra i cespugli, ancora spogli e dormienti per la stagione, ma abbastanza fitti da offrire rifugio e tranquillità, un velo d'ombra capace di nascondere al Mondo e ad occhi indiscreti lo sguardo del Signore degli Elementi, così diverso da quello di un essere umano ed una qualsiasi altra Soul-crystal.

Arse l'Esagramma. Gemetti ma trattenni il verso che cercò di salire ed uscire dalla mia gola e strinsi i denti. Abbassai gli occhi sul petto, dove il simbolo alchemico brillava. La consapevolezza di possedere un dono del genere era insita in me, minore era la conoscenza del motivo di un certo comportamento che aveva in alcuni casi.

Con un sospiro mi lasciai andare indietro, appoggiando le mani nel terreno addormentato. All'improvviso un formicolio cominciò a dipartirsi dalle mie mani, ma non capii se venisse dalla mia pelle, forse avendo erroneamente distrutto un formicaio di cui ora gli abitanti si stavano vendicando.

No, era la Terra...

Al tocco delle mie mani, avvolte da due aloni dorati, l'erba seccata dal freddo dell'Inverno aveva iniziato a crescere. Si ritirò quando, basito, tolsi le mani mormorando un eccitato: «Wow...». 

Fissai i miei palmi segnati da alcuni taglietti e calli. Prima che lasciassi che l'esaltazione mi possedesse del tutto, mi domandai se fosse un bel segno o no. Ma non potei fare a meno di vedere fin dove i miei poteri si sarebbero potuti spingere: allungai una mano verso i cespugli e l'alone luminoso riapparve, i cespugli cominciarono a fiorire, ma non appena tolsi le mani, gemme e foglie si ritirarono. Di nuovo osservai i miei palmi e mormorai: 

«Wow...».

Quando il mio sguardo incontrò l'immagine del fiume e le colline di Sailing, mi riscossi dall'entusiasmo ed incrociai le braccia sul petto pensando: in fondo non avevo ancora capito fino in fondo quel dono, nemmeno  sapevo controllarlo davvero, e notando ciò che era appena successo, era meglio andarci piano per non provocare qualche danno. Mi raccolsi le gambe con le braccia e sospirai, accennando un sorrisino amaro.

«Vacci piano, Fredrick» mi rimproverai e le Ossidiane non si trattennero dal fare le voci grosse e ammonirmi anche loro. Vedevano dove occhi umani non potevano arrivare, spesso anche al di là di una visione da Soul-crystal. Sentivano che, inconsciamente, l'idea di essere ciò che ero mi rendeva un tantino accecato dal potere e questo non doveva accadere. Avevo mantenuto fede a certe promesse per tutta la vita, nonostante il mio spirito ribelle, a partire dall'avere umiltà verso tutti perciò, solo perchè potevo piegare la Natura al mio volere, non significava abusare delle doti.

Ossidiana, è questo che cercavi di dirmi? 

Strinsi le pietruzze che avevo con me, senza nemmeno guardarle: sapevo che erano quelle che avevo interpellato. Esalai un lungo respiro.

«Non succederà mai» promisi.

*** 

Il cielo si cosparse di stelle al calare della sera, e mentre Vera e Corinna discutevano animatamente sulla fama poco pulita del ragazzo con la Ducati Monster, che da mesi aveva attirato gli interessi di Corinna, Ambra stava assorta a guardare Sirio dalla vetrina del locale, dove sedeva con le amiche. Misteriosi colori, come i frammenti di un Opale, e pulsanti come il cuore ardente di un vulcano in fase di eruzione, di tanto in tanto, lambivano i candidi raggi della stella che spiccava sullo sfondo oscuro del cielo, con la stessa luce, consistenza ed intensità di una Selenite, illuminata dalla fiamma di una candela e circondata da un ammasso di Lapislazzuli e Tormaline.

Nell'animo di Ambra, quello strano vortice di colori che palpitava nella stella più importante per i Lupi, creava un misterioso senso di oppressione ed ansia che le lacerava il respiro. Cercando di non darlo a vedere alle amiche, tirò il fiato nel tentativo di recuperare l'ossigeno e calmare quel sinistro timore che la pressava.

Non mi aveva mai detto nulla, né tanto meno ne aveva parlato con le sue amiche, ma le stelle la rendevano nervosa e la Luna ancora di più, nell'ultimo periodo. Aveva sempre amato la notte e non aveva mai temuto il buio, fin dalla sua più tenera età, ma tendeva a riflettere, troppo, si diceva, e si rendeva conto che il buio nascondeva tante insidie che non erano solo fantasmi, ma  anche cose concrete, capaci di ferire... uccidere...

Pensando a me, come Signore della Natura e Principe della notte, guardiano del bosco, così come erano tutti i Lupi, pregava sempre che nessuna tenebra avvelenasse e rubasse la luce della mia Anima di Cristallo: quella era la sua paura peggiore, da quando sapeva dell'esistenza e la fama delle Soul-crystal.

Corinna scrollò Ambra, mettendole una mano sulla spalla, risvegliandola da quel suo stato catatonico e strappandola dalle continue riflessioni. Erano un po' logorroiche in fatto di uomini, Vera e Corinna, ma Ambra le adorava da sempre: sapeva che, fortunatamente, quando si ritrovava a sprofondare troppo nei suoi pensieri, nei meandri più reconditi della sua mente, c'erano sempre loro a riportarla in superficie e spesso era un fatto che accadeva anche con me.

Ora che stavamo insieme, sapeva che le due amiche non avevano più nulla da dire sul fatto che fosse single e nemmeno si lanciasse in una caccia sfrenata di possibili fidanzati, perciò non si scocciava nemmeno più quando interrompevano il corso dei suoi pensieri. 

Sorrise ad entrambe.

«Tutto okay? Sei pensierosa» affermò Corinna.

«Sì, tutto apposto» dichiarò Ambra arrossendo poi alle parole di Vera, che con una certa malizia positiva intervenne:

«È solo innamorata».

«Sì, è vero».

«Fissavi le stelle» Corinna rivolse lo sguardo al cielo. «Quella è bellissima, splende più delle altre».

«Sirio» mormorò Ambra, «La casa dei Maestri ascesi».

«Da quando te ne intendi di Astronomia?».

«Me l'ha detto Elf» puntualizzò con un'alzata di spalle per dare l'idea di essere disinteressata, quando in realtà non lo era. In presenza delle sue amiche Ambra non mi chiamava mai con il nome di battesimo, perchè ero stato io a chiederle di rimanere la sola, oltre ai miei amici, ad adoperare il nome Fredrick. 

Ambra proseguì esponendo alcune cose che le avevo raccontato sulla stella dei Maestri ascesi. Artefatti provenienti da diverse antiche civiltà avevano rivelato che Sirio ricoprisse una grande importanza, sia in ambito astronomico che nella mitologia e nell'occultismo. Le scuole misteriche la consideravano il Sole dietro il Sole,  la vera sorgente della potenza della nostra fonte di vita, di luce e calore. Laddove il Sole manteneva in vita il mondo fisico, Sirio manteneva in vita il mondo spirituale. Era considerata la luce vera che risplendeva ad Oriente ed illuminava lo spirito. Così come il Sole illuminava il mondo fisico, Sirio dava luce all'illusione.

Ambra si fermò dal raccontare, quando si accorse che Vera e Corinna la guardavano ad occhi spalancati in silenzio, pendendo evidentemente dalle sue labbra. Mimò due colpi di tosse mettendosi un pugno davanti alla bocca.

«Tutte cose che mi racconta Elf, non fateci caso» con un gesto inconscio infilò una mano nelle tasche suoi jeans, sentendo qualcosa dentro: sembrava una pallina, ma rilevò trattarsi di un cristallo nero con riflessi colorati, uno dei miei minerali che doveva aver erroneamente tenuto con sé. Un'Ossidiana Arcobaleno, fatta dal nero della notte ed un abbraccio di luci splendenti, capaci di infrangere anche il velo più oscuro. Ma come ogni tipo di Ossidiana, era in grado di mostrare ciò che non si vede con i normali occhi, un minerale molto vicino ai poteri di Sirio.

Ambra di nuovo sprofondò nei pensieri, mentre lo scintillio della stella lambiva il cielo. Si domandò dove fossi in quell'istante, che cosa stessi facendo. Crebbe in lei il desiderio di venire a cercarmi, ma lasciare Vera e Corinna così le dispiaceva. 

Inoltre, avendole consigliato io di uscire con loro, non voleva ricevere una ramanzina da me, che si augurò le avrei risparmiato se mi avesse cercato a tarda ora, quando anche le sue amiche se ne sarebbero andate.

«C'è una festa per il Carnevale la settimana prossima, la fanno al palazzetto dello sport, ci andiamo?» Propose Vera.

«Suppongo sia una festa in maschera» gli occhi di Corinna s'illuminarono mentre finiva il suo drink.

«Esatto, rigorosamente mascherati, ma sono certa ci sarà da divertirsi, le donne non pagano l'ingresso, pure».

«Molto bene, io ci sto e naturalmente anche tu, Ambra».

Ambra si distrasse dall'analisi dell'Ossidiana Arcobaleno ed annuì distrattamente, lo sguardo così vacuo che turbò le amiche. Vera si chinò vicino a lei puntualizzando:

«Porta anche Elf se temi sia geloso» sorrise.

«Glielo proporrò».

 

 

 

 

3.

 

“IL PESCATORE”

 

 

Lo sbalzo climatico, dal calore del locale al freddo della notte di febbraio, fece rabbrividire le ragazze non appena uscirono. Ambra annunciò che sarebbe andata a casa a piedi. Corinna la mirò turbata parlandole, Vera invece restò un istante perplessa

«Sicura di voler andare a casa sola?».

«Cosa vuoi che mi succeda?».

«La sera da sola non si sa mai».

«Non ci sono mica mostri o lupi qui a Sailing, ed anche se ci fossero non mi farebbero paura».

Vera a quel punto ebbe un'intuizione che la fece ridacchiare, dando dei colpetti nel braccio ad Ambra con il gomito: «Secondo me vai da Elf, ammettilo».

Avvampando rispose sinceramente alle amiche, che ridacchiarono salutandola subito dopo, augurandole in bocca al lupo mentre passavano con i finestrini abbassati della vecchia Bezzy della nonna di Vera accanto ad Ambra, che si fermò in mezzo al marciapiede. Lì rimase ferma, fino a quando le luci posteriori dell'auto svanirono dietro l'angolo della via. Trasse un sospiro scocciato, alzando la testa verso il cielo: Sirio stava ammiccando accanto alla Luna, ben visibile nella volta, che brillava come un sottile filo luminoso a forma di arco, pallida e circondata da un sinistro alone nebbioso.

La Luna era la Regina bugiarda di ogni Soul-crystal, sorella della Terra, Madre amorevole dei Lupi.

Ambra rabbrividì, si strinse nella giacca a vento, tirandosi la zip fin sotto il mento, ed avvolgendosi meglio nella sciarpa si avviò lungo la strada illuminata dai lampioni. Alcuni sfarfallavano ed il vento freddo rendeva l'atmosfera un po' più inquietante di come non fosse in realtà. Credeva a me quando dicevo che la paura era solo un ostacolo capace di rovinarci l'esistenza, un blocco che impediva di portare avanti gli obbiettivi. Sfortunatamente non c'erano scopi in quella camminata che stava facendo nelle tenebre, e la paura che sentiva la definiva una paura matura, perchè non era il buio in sé a spaventarla ma il non sapere cosa nascondesse. 

Si augurava che soltanto io vi fossi nascosto in quel momento da qualche parte e non qualcosa di più cattivo, concreto, capace di far del male. 

Fu allora che Ambra, di nuovo, si bloccò nel mezzo del marciapiede pensierosa. Dall'incontro avuto con Henke quella paura inconfessata tornò a roderle l'Anima, nonostante certe situazioni non si fossero mai manifestate nella mia esistenza, eppure l'idea che un giorno potessi perdere il controllo e diventare un mostro aveva da quei giorni iniziato a tormentarla. Doveva amaramente ammettere a sé stessa che il mondo dei Lupi era per lei un regno tanto sconfinato da non averlo ancora compreso fino in fondo. Sospirò producendo una nuvoletta di condensa.

«Ambra» esordii quando la vidi, arrivando dal vicolo che risaliva dal bosco sulle rive del fiume. La notai sobbalzare, stringendosi le mani a pugno contro il petto, mancando un battito e con il respiro che le si mozzò di netto. Risi: «Sono io».

Mi sbirciò scura in volto. «Mi hai spaventata».

«Oh...» commentai grattandomi il capo, cercando un modo per chiedere scusa senza essere troppo diretto, così come lei sapeva che facevo sempre: «Beh, sono pur sempre un Lupo».

Accigliandosi ribettè: «Appunto, vedi di controllarti».

Non ricordavo di averla mai sentita parlare con quello strano tono ed il mio Terzo Occhio mi mostrò una specie di schermatura attorno alla sua aura. Ipotizzai che fosse nervosa per qualcosa, ma non volevo tartassarla con troppe domande. Tutto ciò che mi restava da fare era cercare di farla rilassare: porsi una mano sorridendo, Ambra intrecciò le sue dita, coperte dai guanti, alle mie e ricambiò la mia espressione, accennandola appena, guardandomi di sottecchi prima di sfuggire il mio sguardo, mentre l'avvicinavo a me e l'abbracciavo.

Posò il mento sulla mia spalla e rimase con le braccia abbandonate lungo i fianchi. La strinsi alla vita con un braccio e massaggiai la sua schiena con l'altra mano, focalizzandomi sulle sue spalle, il chakra posteriore che rappresentava il portante di ogni peso del Mondo. Era tesa in quel punto, quindi le preoccupazioni le aveva. Anche il suo respiro era rapido ed a scatti, ma quasi bloccato ed affannato da qualcosa.

Solo dopo un po' che l'abbracciavo sentii che un lungo e profondo sospiro scivolò fuori dalle sue labbra e la tensione si sciolse: tornò a respirare più regolare e lentamente.

«Ti senti meglio?» Le sussurrai tra i capelli.

Mosse affermativamente il capo sulla mia spalla ed allora mi separai da lei, abbastanza da riuscire a guardarla in volto. Rimasi perplesso, notando un velo posato sui suoi occhi di Zaffiro, un'essenza diversa che si mescolava a quelle tonalità blu-azzurra e che ne toglieva un po' la luminescenza. Piegai leggermente la testa in laterale. Ambra sapeva che quando lo facevo la stavo invitando a parlare, senza dirle nulla.

«Sto bene, davvero».

Spostai una mano sotto il suo mento, reggendole il volto per far sì che mi guardasse e non cercasse di sviare. Si fece seria, quanto lo ero io mentre la studiavo in silenzio. L'unico suono che si udiva era il vento che sibilava tra gli alberi dei giardini delle case lì vicino.

Ambra capì, probabilmente, che non avrebbe avuto modo di sottrarsi al mio interrogatorio, ed anche se ci avesse provato le risposte alle mie domande non sarebbero rimaste sconosciute per sempre, perciò parlando in un sussurro disse:

«Non cambiare mai».

Come una lancia quella frase mi trafisse nel profondo mi fece chiedere se fossi io il motivo dei suo strani atteggiamenti. Mi sembrò di risentire le voci delle Ossidiane nella sua e come loro anche lei temeva in un mio cambiamento. Era dunque per quello che tremava?
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